








Innanzitutto vengono definiti 
quali sono gli oggetti, mobili e 
immobili, soggetti alla legge:  
1- le cose che interessano la 
paleontologia, la preistoria, e 
le civiltà primitive;  
2- le cose di interesse 
numismatico; 
3- i manoscritti, i documenti 
notevoli, i libri e le stampe 
aventi carattere di rarità e di 
pregio.  
4- le ville, i parchi e i giardini 
che abbiano interesse artistico 
e storico.  
 
Di grande interesse è la norma 
che stabilisce che i possessori 
(o detentori a qualsiasi titolo) 

di questi beni sono vincolati a 
sottoporre alla sopraintenden-
za competente i progetti delle 
opere che essi intendono ese-
guire, al fine di ottenerne 
l’approvazione preventiva. 
Dunque si stabilisce che il 
soggetto Sopraintendenza ha 
la facoltà, ove si ravvisi, di 
opporsi alla esecuzione di 
lavori che interessino i beni, 
mobili e immobili, compresi 
negli elenchi.  
Il ministero può inoltre interve-
nire direttamente nella gestio-
ne delle “cose” tutelate da 
questa legge tramite la pre-
scrizione di misure e opere 
atte a conservare e garantire 

l’integrità degli immobili indi-
p e n d e n t e m e n t e 
dall’applicazione dei regola-
menti edilizi e dalla esecuzio-
ne dei piani regolatori. E’ facol-
tà del ministero anche pro-
muovere direttamente o auto-
rizzare all’espropriazione delle 
cose mobili ed immobili sog-
gette alla legge. 
Questa legge stabilisce anche 
che ogni oggetto di particolare 
interesse artistico ritrovato 
appartiene allo Stato. 

come nella vecchia accezione, 
unicamente paesaggistico-
visivo ma include,  oltre a tale 
aspetto, anche la componente 
strettamente ambientale-
ecologica e pertanto il “vincolo 
della Galasso” non è violato 
soltanto dall’opera che stravol-
ge il territorio come bellezza 
panoramica ma anche 
quell’opera che, pur non pre-
sentandosi del tutto antiesteti-

Con questa legge vengono 
ripresi i temi già trattati nella 
L. n. 1497/39, viene infatti 
riproposto l’elenco dei territori 
sottoposti a tutela (i fiumi, i 
laghi e le relative sponde, le 
montagne per la parte ecce-
dente i 1600m s.l.m. , i ghiac-
ciai…). 
Si può tuttavia notare un ele-
mento di innovazione rispetto 
alla legge del ’39, infatti il 
“vincolo” non è più soltanto, 

ca, sia comunque fonte di 
danno ambientale (anche 
temporaneo) a breve o medio 
termine.  

LEGGE 1 GIUGNO 1939, n. 1089   
Tutela delle cose di interesse artistico o storico 

LEGGE 8 AGOSTO 1985, n. 431 (legge GALASSO) 

Anche in questo caso per ogni 
lavoro o progetto previsto per i 
beni interessati deve essere 
rilasciata preventivamente 
una autorizzazione dalla so-
praintendenza, viene così i-
naugurata una prassi ammini-
strativa ancora oggi in uso. 
Questo controllo preventivo del 
ministero è esteso anche alla 
approvazione dei piani regola-
tori e dei piani di ampliamen-
to. 

LEGGE 29 GIUGNO 1939, n. 1497    
Protezione delle bellezze naturali 
Questa legge si propone di 
allargare la tutela sul territorio 
rispetto a quanto contemplato 
nella legge 1089. Non viene 
tuttavia fornita una definizione 
di “paesaggio” precisa, in 
quanto questa risulta più lega-
ta ad un concetto estetico-
letterario che ad uno scientifi-
co.   
Come per la legge 1089, gli 
elenchi delle “bellezze natura-
li” devono essere compilati in 
ogni provincia da un’apposita 
commissione.  

 
Le leggi finora presentate sono state abrogate dalla legge 29 ottobre 
1999, n. 490 che si presenta come una sintesi delle tre e non ne 
modifica sostanzialmente il contenuto. 
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Questa legge si pone come 
obiettivo primario di regola-
mentare l’attività edilizia in 
zone agricole al fine di 
“salvaguardare la destinazione 
agricola del suolo, valorizzan-
do le caratteristiche ambienta-
li e le specifiche vocazioni 
produttive”. 
Vengono poste innanzitutto 
delle condizioni per la costru-
zione di case d’abitazione: è 
consentita l’edificazione solo 
se questa è in funzione delle 
esigenze di conduzione del 
fondo agricolo e solo se il fon-
do stesso presenta determina-
te superfici minime in rapporto 
alla qualità delle singole coltu-
re. 
Vengono inoltre fissati criteri 
per il restauro e l’ampliamento 

di edifici rustici già esistenti 
ponendo come limite che “su 
corti, colmelli e altre aggrega-
zioni edilizie rurali di antica 
origine e sui fabbricati o ma-
nufatti, anche in legno, aventi 
a giudizio del Comune interes-
sato particolari caratteristiche 
di beni culturali tipici della 
zona rurale si possono esegui-
re esclusivamente interventi di 
manutenzione ordinaria e 
straordinaria e di consolida-
mento nonché quelli diretti a 
dotare gli edifici dei servizi 
igienici e dei necessari impian-
ti tecnologici nel rispetto delle 
caratteristiche strutturali e 
tipologiche degli edifici”. 
In particolare per gli edifici 
presenti in prossimità di stra-
de o zone umide, vincolate 

come  inedificabili per gli stru-
menti urbanistici generali, 
sono consentite solo opere di 
manutenzione ordinaria e 
straordinaria e ogni altro am-
pliamento necessario per ade-
guare l’immobile alla disciplina 
igienico-sanitaria vigente pur-
ché questo non comporti 
l’avanzamento dell’edificio sul 
fronte stradale. 
Questa legge stabilisce anche 
l’obbligo di allacciare tutte le 
abitazioni presenti in zona 
agricola alle fognature comu-
nali, vietando “lo scarico delle 
acque usate nei bacini a cielo 
aperto in campagna”. 

Legge regionale 5 marzo 1985 n. 24 
Tutela ed edificabilità delle zone agricole 

sa maniera anche gli 
“strumenti  urbanistici attuati-
vi” (Piano per l’Edilizia Econo-
mica Popolare, Piano per gli 
Insediamenti Produttivi, Piano 
Particolareggiato, Piano di 
Lo t t i z z az i o n e …)  e  g l i 
“strumenti di coordinamen-
to” (il Comparto, “mediante il 
quale sono definiti gli ambiti 
territoriali minimi, entro cui 
l’intervento edilizio deve esse-
re realizzato in modo unitario 
da più aventi titolo”, e il Pro-
gramma Pluriennale di Attua-
zione (P.P.A.), “mediante il 
quale sono individuate, 
all’interno del territorio comu-

nale, le aree e le zone in cui, in 
un arco di tempo determinato, 
gli interventi devono realizzarsi 
prioritariamente e in combina-
zione con le opere di urbaniz-
zazione”). 
Vengono stabiliti anche dei 
criteri per il dimensionamento 
della capacità insediativa  
teorica e  sono inoltre date 
delle definizioni delle diverse 
d e s t i n a z i o n i  d ’ u s o 
(residenziale, industriale…). 

Legge regionale 27 giugno 1985, n. 61  
Norme per l’assetto e l’uso del territorio. 
Questa legge stabilisce quali 
siano i soggetti preposti alla 
pianificazione del territorio 
(Regioni, Province e Comuni) e 
attraverso quali strumenti 
questa pianificazione possa 
essere attuata. 
Gli “strumenti urbanistici gene-
rali” sono: 
-Piano Territoriale Regionale di 
Coordinamento 
-Piano Territoriale Provinciale 
-Piano Regolatore Generale 
Per ciascuno di questi piani 
vengono indicati gli elaborati 
necessari e viene inoltre spie-
gata la procedura per la loro 
adozione. 
Vengono poi descritti alla stes-
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La Comunità Europea ha 
progressivamente adottato 
una politica di conservazio-
ne della natura sul proprio 
territorio al fine di migliora-
re la gestione del patrimo-
nio naturale.  
I testi fondamentali della 
normativa comunitaria so-
no due: la direttiva 79-
/409/CEE del 1979, con-
cernente la conservazione 
degli uccelli selvatici e dei 
rispettivi ecosistemi e la 
direttiva 92/43/CEE del 
1992, sul mantenimento 
degli habitat naturali e se-
minaturali. 
Nell’ambito di quest’ultima 
disposizione è stato istituito 
il progetto “Natura 2000” 
che si propone di creare 
una rete di aree destinate 

alla conservazione della 
biodiversità. Tali aree sono 
raggruppate in due diverse 
tipologie che possono esse-
re distinte o sovrapposte a 
seconda dei casi: ZSC 
(Zone Speciali di Conserva-
zione) e SIC (Siti di Interes-
se Comunitario). 
All’interno di questa diretti-
va viene definita una meto-
dologia comune agli Stati 
m e m b r i  p e r 
l’individuazione, la propo-
sta e la designazione dei 
SIC. 
Sulla base di sentenze del-
la Corte di Giustizia europe-
a, i SIC devono essere tute-
lati anche prima della loro 
designazione come ZSC, 
almeno impedendone il 
degrado astenendosi dal 

prendere misure suscettibili 
d i  c o m p r o m e t t e r n e 
l’integrità. 
Per perseguire questo sco-
po, l’art. 6 della direttiva 
“Habitat” prevede che ogni 
progetto o piano che possa 
avere incidenze significati-
ve su un SIC deve essere 
oggetto di una opportuna 
valutazione di incidenza, 
che deve essere realizzata 
dal proponente del progetto 
e deve tener conto delle 
specifiche caratteristiche e 
degli obiettivi di conserva-
zione del sito stesso. 
Per favorire lo sviluppo del-
la rete “Natura 2000” l’UE 
ha anche promosso il pro-
gramma di finanziamento 
LIFE-Nature (vedi “guida 
ragionata alla preparazione 
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Area SIC 


